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Nel giorno della manifestazione, alla Camera le firme contro i «tagli» 

Lazio, 125. «no» al decreto 
La vigilia del «coordinamento» 
: La lezione di questi 40 giorni 
Dai primi scioperi alla protesta di oggi - Un'esperienza che ha ridato slancio alle lotte 
dei dipendenti pubblici - In diciannove escono dalla UIL ed entrano nella CGIL 

I quattro cortei e piazza 
San Giovanni daranno la di
mensione visiva, concreta di 
quanto è profondo il dissen
so dei lavoratori nei confron
ti delle scelte del governo. 
Ma anche le aride cifre sono 
capaci di fotografare una 
realtà. Quelli che riportiamo 
sono alcuni numeri legati al
la petizione e ai referendum 
contro il decreto che tagli la 
scala mobile e contro la poli
tica economica del governo. 

A Roma siamo a quota 
centomila, nel resto del La
zio ne sono state raccolte al
tre 25 mila e questa valanga 
di NO verrà oggi recapitata 
alla Camera. Scorporando il 
totale romano si scopre che 
tra i lavoratori del pubblico 
impiego hanno firmato in 
25.000. Tra i dipendenti dei 
trasporti la petizione ha rag
giunto quota 23.000. Cinque
mila tra i lavoratori della 
scuola. 

Per i numeri delle varie 
province dove, per ragioni 
geografiche, più difficoltosa 
è l'operazione di raccolta ci
tiamo le 10.000 firme dei Ca
stelli, le 4.600 del comprenso
rio Aprilia e Pomezia, le 
3.000 di Civitavecchia, le 
6.000 di Cassino, le 3.000 di 
Tivoli, le 2.000 di Rieti. Ad 
una lettura più ravvicinata 
le cifre dicono che un «No» 
deciso viene anche dai cosid
detti «quadri», considerati 
chissà perché refrattari a 
questa vicenda. 

Alla Banca d'Italia la peti
zione, che ha coinvolto i 90 
dirigenti dei servizi di vigi
lanza, ha raccolto 60 firme. 
Restando sempre nel «terzia
rio» c'è da registrare 11 «NO» 
dirompente esploso tra i la
voratori dell'Artigiancassa. 

Diciannove dipendenti dell' 
Istituto di credito speciale si 
sono dimessi dalla UIB-UIL 
e hanno comunicato la loro 
iscrizione alla FISAC-CGIL. 

Un altro caso clamoroso è 
quello uscito dall'assemblea 
del personale di polizia in 
servizio presso la Direzione 
Centrale di Polizia Crimina
le. Gli agenti della Criminal-
pol hanno partecipato ieri ad 
un'assemblea indetta dal 
SIULP. Il sindacato aveva 
deciso di non dare indicazio
ni precise per la manifesta
zione. Al termine dell'assem
blea, però. 59 agenti hanno 
deciso di votare l'adesione, a 
titolo personale, alla giorna
ta di lotta indetta dalla 
CGIL. All'assemblea erano 
presenti 69 agenti, cinque si 
sono dichiarati contrari e 
cinque sono stati gli astenu
ti. 

Infine alcuni dati emble
matici dei referendum. Nella 
funzione pubblica il referen
dum ha coinvolto finora 
4.529 addettti. Su 3.301 pre
senti i voti validi sono stati 
2.570. Hanno detto «NO» 
2.231 lavoratori (178 «SÌ»). Al 
Monte dei Paschi 326 votan
ti, 248 «NO» e 68 «SÌ»; al Cre
dito Italiano 305 votanti, 274 
•NO» e 32 «SÌ». Nella zona in
dustriale di Pomezia il refe
rendum ha coinvolto 3.500 
lavoratori su 4.100. La per
centuale dei «NO» è stata del 
91%-

Tra i progettisti dello Stu
dio Lotti su 56 votanti i «NO» 
sono stati 53, i «SÌ» 3. Rima
nendo nel campo della pro
gettazione (in questo caso 
però si tratta della petizione) 
c'è da registrare il dato delle 
Condotte Acqua dove su 300 
dipendenti il «NO» ha raccol
to 200 firme. 

In bicicletta da Imola 
Ha pedalato per tre giorni di seguito, ma è arrivato primo al 

grande appuntamento di oggi. E nonostante i 376 chilometri sulle 
spalle si può star certi che Giulio Leonardi, «fornaciaro» di Imola, 
fresco e riposato sfilerà insieme con tutte le centinaia di migliaia di 
lavoratori fino a piazza San Giovanni. Anche andare in giro per 
l'Italia per tre giorni in bicicletta «targata» con un cartello inequi
vocabile (come si vede dalla foto) è un modo per protestare e far 
conoscere a coloro che non saranno a Roma domani, la propria 
posizione. E Giulio Leonardi ne ha attraversati di paesi e città 
scendendo verso la capitale. In molti centri si è fermato alla Came
ra del Lavoro locale e si è fatto timbrare il ruolino di marcia, come 
a San Pietro in Bagno, a Sansepolcro, a Narni. In altre città è 
andato a trovare i compagni nelle sezioni del PCI ed a tutti ha dato 
appuntamento a Roma per oggi alle 14. 

Panico 
alla stazione 
per l'incendio 

sul treno 

Paura, confusione, tanto fumo e il traffico 
ferroviario sulla linea Casilina-Tìburtina bloc
cato per quasi un'ora; ma per fortuna niente 
feriti. È successo ieri pomeriggio poco dopo le 
16: un'automotrice \uota (stava tornando in 
deposito dalla stazione Casilina alla Tiburtina) 
ha improvvisamente preso fuoco. I due condu
centi hanno visto una vampata poi hanno udi
to un boato e in un attimo sono stati avvolti 

dalle fiamme. Hanno appena fatto in tempo a 
saltare giù mentre ancora il treno si muoveva. 
Una \oIta a terra è cominciata la corsa verso i! 
telefono più \icino per chiamare t vigili del 
fuoco. Ma intanto le fiamme avevano già defor
mato la strada ferrata. C e voluta una buona 
mezz'ora di lavoro perché l'incendio fosse del 
tutto domato. Nel frattempo tutto il traffico 
ferroviario sulla linea è stato bloccato (per pre
cauzione era stata interrotta l'elettricità). 

Un dipendente comunale, un 
bancario, un lavoratore del 
commercio. Forse è solo un 
caso, ma incontrare questi tre 
delegati, insieme, nella sede 
della zona Appio-Tuscolano 
sembra fare giustizia di quel
l'immagine tutta operaia con 
la quale si è cercato di bollare 
come 'Vecchio» anche il coor-
dinamento dei 70 consigli dei 
delegati romani. 

Non sono ancora le 10 di 
mattina. Gran parte dei dele
gati è impegnata nei posti la
voro ed anche in via Selinun-
te c'è aria di ultimi ritocchi 
per la grande manifestazione 
contro la politica economica 
del governo. Con quale carta 
colorata rivestiamo i -busso
lotti» per la sottoscrizione? 
Rossa o bianca? Chiede una 
delegata rivolta a mano Mo-
roncelli uno dei 'dirigenti-
dei coordinamento. Moron-
celli impegnato a scrivere fa 
capire che il colore della carta 
non gli pare una scelta così 
'drammatica». 

Più impegnativo è, certo, 
ciò che sta 'buttando giù»: è 
la bozza dell'intervento che a 
nome del Coordinamento ro
mano farà a piazza San Gio
vanni. 'Hanno scelto me — 
dice MoroncelH — perché co
me dipendente comunale 
rappresento il grande mondo 
del pubblico impiego che tan
to peso ha in questa città: La 
risposta che é venuta dalle 
fabbriche poteva anche con
siderarsi scontata ma questi 
«40 giorni del coordinamen
to» cosa hanno provocato all' 
interno della più grande 'fab
brica» di Roma: l'apparato 
statale e parastatale appun
to? -Se in generale i lavorato
ri hanno riscoperto il gusto di 
partecipare alla lotta questo 
— spiega MoroncelH — è sta
to ancora più evidente tra i 
dipendenti pubblici». 

Per questa categoria il con
siglio dei delegati è un po' co
me l'Araba Fenice. I Consigli 
non sono mai esistiti ed in 
quei pochi posti dove hanno 
avuto la possibilità di venire 
alla luce hanno vissuto una 
vita grama. La nascita del 
coordinamento ha invece 
riacceso una speranza resa 
ancora più forte anche dalle 
recenti conquiste contrattua
li. Sei nuovo accordo, infatti, 

è prevista all'interno di una 
legge quadro un'area per la 
contrattazione articolata. Su 
questioni come l'organizza
zione del lavoro e le condizio
ni ambientali ora nei singoli 
ministeri gli "impiegati» po
tranno sperimentare la 'con
trattazione aziendale». «I più 
sensibili a queste occasioni di 
cambiamento sono soprattut
to i giovani — aggiunge Mo
roncelH — e sono tanti i cosid
detti ex 285». È tornata la vo
glia di lottare e per uno che 
ha nel suo 'curriculum» di 
militanza sindacale anche la 
storica occupazione dello sta
bilimento della Coca-Cola, c'è 
anche un comprensibile cedi
mento alla nostalgia. 

Ma di 'operaismo» ci sono 
solo tracce. 'Delle centomila 
firme in calce alla petizione 
contro il decreto, più di un 
quarto sono state raccolte ne
gli uffici statali e parastatali, 
tra i lavoratori della sanità, 
tra i bancari egli assicuratori 
— incalza MoroncelH — e In 
molti casi le firme hanno su
perato di gran lunga il nume
ro degli scritti alla Cgil». 

A proposito di rappresenta
tività alcuni coordinamenti 
(a Milano, a Genova) si sono 
«lamentati», perché la CGIL 
avrebbe messo il cappello al 
movimento... 

«Noi lo abbiamo detto chia
ramente fin dall'inizio, da 
quando organizzammo lo 
sciopero spontaneo all'indo
mani del decreto. Il coordina
mento non voleva e non vuo
le assolutamente diventare 
una struttura parallela al sin
dacato. Così come abbiamo ri
volto e ripetuto più volte un 
appello a tutte le confedera
zioni perché si mettessero al
la testa del movimento di lot
ta. La CGIL, a maggioranza, 
ha raccolto il nostro invito 
ma questo non significa aver 
abdicato alla nostra funzione 
che rimane quella di stimola
re all'interno del sindacato 
quel processo di profondo rin
novamento per costruire una 
nuova realtà del sindacato ed 
una nuova unità tra i lavora
tori. E rinnovamento, demo
crazia e unità possono diven
tare realtà solo restituendo ai 
consigli dei delegati il ruolo 
di perno centrale all'interno 
del sindacato». 

«Inutilizzati i 
fondi per la lotta 
contro la droga» 

Nel luglio '82 la Regione Lazio approvò, con il consenso di tutti 
i gruppi politici, una legge a sostegno dei tossicodipendenti. Eira 
una legge molto importante che riconosceva il lavoro svolto da 
decine di gruppi e cooperative ed era sostenuta da un impegno 
finanziario rilevante: un miliardo e mezzo. Bene, a quasi due anni 
di distanza, questa legge è rimasta del tutto inapplicata. Non una 
lira dei finanziamenti messi a disposizione di gruppi, cooperative 
e associazioni è stata utilizzata: insomma la Regione Lazio non ha 
mosso un dito perché divenisse realtà. 

È questa la denuncia di 22 associazioni (su 30 che operano a 
Roma e nel Lazio). Si tratta della cooperativa Magliana 80, la 
cooperativa Ibis, l'associazione gruppo di lavoro sulle tossicodi
pendenze, l'associazione La Cordata, la cooperativa Comunità 82, 
l'associazione Ponte, la cooperativa Codlas, la Movie Hat, la comu
nità Massimo, Cometa, la cooperativa Cemp, l'associazione Punto 
linea verde, l'ACAP, il servizio civile intemazionale. la comunità 
Incontro, villa Maraini, la comunità Raggio verde, l'associazione 
La Tenda, la cooperativa Albedo, il Ceis (associazione centro ita
liano di solidarietà), e il comitato provinciale romano della Croce 
rossa. 

Tutte queste associazioni hanno annunciato ieri che se non ci 
saranno ségni tangibili di cambiamento prenderanno tutte le ini
ziative necessarie perché la Regione ascolti finalmente le loro pro
teste. Un primo appuntamento sarà tra pochi giorni alla Regione 
Lazio per presentare all'assessore Gigli le loro proposte. Per molti 
di loro questa promessa mancata dalla Regione ha rallentato o del 
tutto pregiudicato il lavoro di questi anni. Un atteggiamento tanto 
più grave quello della giunta pentapartito visto che qui nel Lazio 
vivono 50 mila tossicodipendenti, più che in ogni altra regione. 

Alla giunta regionale tutte queste cooperative e associazioni 
chiederanno: 1) di applicare immediatamente la lege superando 
tutti gli ostacoli che ne impediscono l'attuazione; 2) di aumentare 
gli stanziamenti previsti per l'84; 3) una ripartizione equa dei 
fondi stanziati sulla base dei progetti e dei programi proposti dalle 
diverse associazioni. 

Si fa domani la prima 
di «The civil war», ma 
l'Opera è in difficoltà 

Parlano il soprintendente Antignani e il vicepresidente Ghiglia 
Mancano i soldi e la legge - Le rivendicazioni di Libersind 

La prima mondiale dello spettacolo di Bob Wilson, «The 
civil wars», si farà domani. Lo sciopero del sindacato autono
mo del teatro dell'Opera, Libersind, ha ottenuto 11 suo scopo, 
quello di rinviare un appuntamento atteso da molti: per il 
prestigio delle firme di «The civil wars» le musiche sono di 
Philip Glass, e per la novità che la produzione rappresenta 
nel cartellone del teatro romano. 

Premi di produzione e indennità mensa sono le «voci» prin
cipali su cui si è appuntata la protesta dei lavoratori «autono
mi», in gran parte elettricisti, 1 quali, in una loro nota, aveva
no accusato la direzione del teatro di incompetenza profes
sionale e tecnica, di lotte politiche, di corrente, insomma di 
incapacità gestionale a più livelli. 

«Ciò che abbiamo già prodotto, dichiara Alberto Antigna
ni, soprintendente dell'Opera, e 1 nostri programmi futuri 
dimostrano Invece che ci sono tutte le premesse per un gran
de rilancio del teatro che, già quest'anno, ha saputo manife
stare capacità di produzione inaspettate, grazie al grosso pa
trimonio professionale che ha in sé». 

La direzione del teatro non pare preoccupata dei risvolti 
•politici» che lo sciopero di Libersind potrebbe avere sulla 
prossima riunione del consiglio di amministrazione, chiama
to a decidere della nomina del direttore artistico. Come si 
ricorderà Gioacchino Lanza Tommasi ha deciso, tra mille 
polemiche, di dimettersi, lasciando una poltrona, quella di 
direttore artistico, che in questo periodo scotta molto. 

«Le difficoltà economiche sono enormi, aggiunge Antigna
ni, forse riuscendo a reggere ancora per due, tre mesi, potre
mo evitare la chiusura se arriverà tempestivamente il contri
buto che gli enti locali ci hanno promesso. Il pericolo è molto 
ravvicinato se non c'è un intervento organico del governo». 

La situazione del teatro dell'Opera di Roma non è un caso 
isolato. Tutti gli altri enti lirici, infatti, sono nella medesima 
situazione, cioè in una barca che fa acqua da tutte le parti 
proprio perché ciò che manca è un'attenzione corretta verso 
questo settore, come ha detto anche Antignani. 

Da anni si attende una riforma organica, e da anni gli enti 
lirici, in mancanza d'altro, sono costretti a subire le vessazio
ni delle banche con i loro tassi d'interesse. Mentre per poter 
rilanciare il settore, per intervenire sulla produzione sarebbe 
necessaria una vitale iniezione di nuovi fondi, di finanzia
menti freschi. 

•In questa situazione, dice Benedetto Ghiglia, vicepresi
dente comunista dell'ente, i dipendenti giustamente sono in
quieti. Temono che possa essere compressa la quota dei fondi 
che serve alle loro retribuzioni. E su ciò ha gioco facile la 
vertenza del sindacato autonomo che fa del puro rivendica
zionismo e che gioca al rialzo della vertenza delle confedera
zioni». La realtà, continua Ghiglia, è che 11 contributo gover
nativo agli enti lirici non copre nemmeno il costo base dei 
dipendenti. 

in questa situazione di grande incertezza economica per il 
futuro, ci sono tuttavia le premesse perché il rilancio produt
tivo culturale dell'ente non sia una fugace meteora. C'è l'im
pegno, innanzitutto, del presidente dell'Opera, il sindaco, che 
personalmente, da tempo, ha assicurato il suo interessamen
to. 

r. la. 

Rapina 
all'ufficio 
postale 

«Romanina» 
300 milioni 

Sono entrati in azione ap
pena venti minuti dopo l'ar
rivo dei soldi degli stipendi: 
trecento milioni trasportati 
con un furgone dall'ufficio 
Roma-ferrovia di via Marsa
la. Erano le nove e trenta 
quando due uomini, pistola 
in mano e viso scoperto. 
hanno fatto irruzione nell" 
ufficio postale pacchi e 
stampe a domicilio «Roma
nina» in via Bernardino Ali-
mena La rapina è durata po
chi attimi; bottino trecento 
milioni. 

I due sono penetrati nello 
stabile dell'ufficio postale, 
che ha annesso un piccolo 
centro automezzi, passando 
da un'entrata secondaria. 
Sono saliti al piano rialzato 
fino all'ufficio della cassa. 
Qui si sono trovati davanti 
ad uno spesso vetro di prote
zione. Ma i malviventi erano 
preparati ad affrontare.an
che questa eventualità. 

Con una spranga di ferro 
hanno spaccato il cristallo e 
sono penetrati nella cassa. 
Tenendo sotto controllo con 
le pistole l venti impiegati 
presenti, i due rapinatori-
hanno arraffato i soldi. Pri
m a di andarsene hanno spa
rato tre colpi di pistola in a-
ria. 

Sulla strada li aspettava
no due complici a bordo di 
una Maserati biturbo rossa 
con una targa di prova ruba
ta tre giorni fa. L'auto è stata 
ritrovata dalla polizia pochi 
minuti dopo sul raccordo a-
nulare all'altezza dell'uscita 
per Torrenova. 

Ostia presto 
riavrà una 

maggioranza 
di sinistra 

Ostia presto riavrà una maggioranza dì sini
stra. PCI. PSDI. PSI e PRI hanno deciso di .ria
prire le trattative per una soluzione che sia con
forme al quadro politico capitolino». Viene 
quindi, in pratica, messa la parola fine ad un'a
nomala e aberrante esperienza politica che a-
veva portato alla guida della circoscrizione una 
maggioranza formata da DC, PSI e PSDI e all'e
lezione di un presidente socialdemocratico con 
i voti determinanti del MSI. 

Comunisti, socialisti, socialdemocratici e re
pubblicani sono concordi nel criticare quell'e
sperienza e considerando che essa «non è e-
spressione di una maggioranza organica». 
•Ampliamento delle competenze della circo
scrizione e loro gestione collegiale» sono gli ele
menti fondamentali individuati dai partiti per 
avviare il confronto sul programma. 

In una dichiarazione il compagno Raimon
do Besson, responsabile del PCI della zona Vil i 
valuta positivamente la decisione delle forze 
politiche di costituire di nuovo una maggioran
za di sinistra o in modo da -non dissipare un 
patrimonio di governo democratico e di sini
stra che ha dato importanti risultati». 

PCI. PSI, PSDI e PRI hanno chiesto la convo
cazione in tempi brevi del consiglio circoscri
zionale con all'ordine del giorno le dimissioni 
del presidente e la elezione di un nuovo presi
dente che sia •espressione della maggioranza 
organica-. 

Pentapartito 
in minoranza 
alla Regione 
sul bilancio 

La maggioranza penta partita alla Regione 
ha subito ieri una secca sconfitta: la commissio
ne agricoltura ha respinto il progetto di bilan
cio presentato dalla giunta per il 1984. Alla riu
nione della commissione erano presenti i 4 con
siglieri comunisti, il rappresentante del MSI e 
solo 2 democristiani a rappresentare la mag
gioranza: tutti gli altri erano assenti. Al mo
mento del voto, dopo la discussione del progetto 
di bilancio e degli emendamenti, la giunta si è 
trovata così in minoranza e il suo documento 
finanziario è stato clamorosamente bocciato. 

Il presidente della commissione, il democri
stiano Spazzani, resosi conto della gravita della 
situazione, ha cercato di rimediare con atti giu
dicati 'irregolari» dai consiglieri comunisti. 
Prima non ha voluto proclamare l'esito del vo
to, anche se tutto si era svolto in perfetta rego
larità, poi ha cercato di sospendere la seduta. 
Alla fine i democristiani, contestati dall'opposi
zione, hanno abbandonato la commissione fa
cendo mancare il numero legale. Il PCI ha 
chiesto comunque che venisse registrato a ver
bale l'esito della votazione ed hanno respinto la 
richiesta democristiana di convocazione di una 
seduta straordinaria della commissione. «Il 
presidente della giunta Landi — ha dichiarato 
il consigliere comunista Bagnato — dovrà te
ner conto di questa votazione quando il bilan
cio sarà discusso in consiglio la prossima setti
mana. Ancora una volta ci siamo trovati di 
fronte ad una giunta incapace di governare e 
profondamente divisa al suo intemo». 

L'alternativa è necessaria, 
oggi più che mai. Ma è un pro
cesso a «tempi lunghi», che si 
fonda su contenuti precisi e che 
passa, anche, attraverso «tappe 
intermedie». La sfida è proprio 
qui: far crescere le condizioni 
per l'alternativa. Questo, in 
due battute, il cuore politico 
della relazione con cui Sandro 
Del Fattore ha aperto ieri sera i 
lavori del congresso del PdUP 
romano all'hotel Ergife. Questa 
assise precede di una settimana 
quella nazionale, che si svolge
rà a Milano dal 29 marzo al 1* 
aprile. E cade in un momento 
di scontro politico duro e diffi
cile. Nel quale il PdUP vuole 
svolgere, fino in fondo, il suo 
ruolo. Non a caso per oggi i la
vori del congresso vendono so
spesi: per permettere ai delega
ti di partecipare alla manife
stazione. «Non è un incidente 
di percorso — ha subito chiari
to Del Fattore —. Abbiamo in
vece compiuto una precisa scel
ta polìtica: quella di essere pre
senti a questa manifestazione 
col nostro piccolo ma prezioso 
contributo». 

Proprio dai fatti di queste 
ultime settimane (l'attacco del 
governo alla scala mobile, la 
frattura nel sindacato) è parti
ta la relazione del segretario ro
mano. In questi giorni — ha 

Alternativa, con chi 
Questo il tema del 

congresso del PdUP 
detto — si sono confermate le 
nostre previsioni. E cioè che at
torno alla scala mobile ci sareb
bero state grandi tensioni e che 
il pentapartito dopo un periodo 
di «accorta navigazione» avreb
be poi assunto, come ha fatto, 
una posizione di scontro. Tutto 
questo ci dice che avevamo ra
gione e anche che si è aperta. 
comunque, una fase nuova. 
Difficile e grave, certo, ma che 
contiene elementi importanti. I 
consigli di fabbrica si sono ri
confermati come grandi sogget
ti politici e la situazione, in ge
nerale. offre spunti decisivi per 
la costruzione di un nuovo sin
dacato e di una nuova unità tra 
i lavoratori. 

Detto questo, per il PdUP è 
ancora di più «impraticabile l'i
dea dell'alternativa come al
leanza parlamentare con al 
centro l'unità tra socialisti e co
munisti». La crisi rende certo 
necessaria l'alternativa. Ma u-

n'alternativa che sia all'altezza 
della sfida, che parta dai conte
nuti e da: movimenti di massa. 
che cambi i rapporti di forza so
ciali e politici, che sappia .com
prendere nuovi bisogni e nuove 
ragioni». Altrimenti — ha ag
giunto Del Fattore — le classi 
dominanti riusciranno a stabi
lire un forte controllo sociale, a 
manipolare il consenso, a •mili
tarizzare la politica». In questa 
prospettiva, quindi, per il 
PdUP è sbagliato (dopo che ha 
criticato quella operaia) ricer
care .nuove centralità». «Il 
blocco sociale di cui noi parlia
mo — ha detto ancora Del Fat
tore — si fonda su una pluralità 
di soggetti in cui la riasse ope
raia ha un ruolo fondamentale, 
ma non è più egemone». 

L'alternativa perciò è un 
processo. Anche lungo. Che ri
chiede. naturalmente, «itinera
ri intermedi». In questo senso 
— ha spiegato Del Fattore — 

va letta la nostra proposta di 
un .compromesso per l'alterna
tiva», cioè di soluzioni transito
rie che conducano al nostro o-
biettivo. La parte finale della 
relazione è stata dedicata al 
ruolo del FdUP a Roma. In 
questi anni — ha detto il segre
tario — abbiamo cercato di co
gliere le specificità di questa 
città, di confrontarci seriamen
te coi suoi problemi, coi suoi bi
sogni, con le sue energie. E sia
mo riusciti così a non leggere in 
maniera superficiale i rapporti 
politici e sociali che a Roma si 
sono instaurati. Dobbiamo con
tinuare su questa strada — ha 
concluso — con ancora più co
raggio. 

Oltre ai primi interventi nel 
dibattito, la prima giornata ha 
riservato anche i! messaggio di 
saluto del compagno Sandro 
Morelli, segretario della fede
razione romana del PCI. che ha 
apprezzato il •contributo origi
nale del PdUP». che è augurabi
le «possa rafforzarsi, anche con 
questo congresso e costituire 
un elemento per il rilancio del
l'azione di governo a Roma*. 
Sono presenti ai lavori (che si 
chiuderanno domani con l'in
tervento di Lucio Magri ) oltre a 
Morelli e Mele per il PCI, Lavia 
e Fantili per la FGCI e Mitulla 
di DP. 

KÌ « - . > ; di intendere 
la dònna che lanciò il 
bambino dalla finestra 

Si avvia alla conclusione l'inchiesta sulla morte del piccolo 
Fabio Cantano, di due anni, scaraventato dalla finestra di 
una pensione di via Palestre nel giugno scorso. 11 sostituto 
procuratore lori ha chiesto, infatti, che Mara Magdalena Pe
ter. accusata dell'omicidio, sia dichiarata non punibile per
ché incapace di intendere e di volere al momento del fatto e 
che venga rinchiusa in un manicomio giudiziario. lori ha 
anche prosciolto il marito della Peter, Albert Kocs, perché 
non è risultato suo complice. 

La tragedia vicenda risale al giugno 1983.1 Kocs e il loro 
figlioletto Olivier di 10 anni, di nazionalità americana ma di 
origini rumene, trovarono casualmente alloggio nella pen
sione .Simonetta» di via Palestra di proprietà della famiglia 
Caruano. calabresi che avevano raggranellato un gruzzoletto 
in Germania e avevano deciso di avviare questa modesta 
locanda. La mattina del 1» giugno la Peter ebbe un aspro 
litigio con la padrona della pensione che la rimproverava per 
il suo modo sconveniente di aggirarsi per i corridoi. 

Probabilmente il piccolo Caruano era entrato casualmente 
nella stanza dei Kocs, dove la Peter si era rinchiusa con il 
marito e il Tiglio. Poco dopo il terribile volo, dalla finestra del 
quinto piano. Dopo l'omicidio, Albert Kocs riuscì a fuggire 
con il figlio in Romania, ma le autorità rumene, dopo l'incri
minazione per complicità in omicidio, lo consegnarono ai 
colleghi italiani. Ora l'inchiesta è giunta alla fine. Kocs è 
stato prosciolto. Maria Magdalena Peter finirà un manico
mio giudiziario. 

Provincia: un 
magazzino per 
i pescatori di 
Civitavecchia 
La cooperativa dei pesca

tori di Civitavecchia avrà un 
magazzino tutto suo per 
vendere direttamente il pe
sce fresco. I soldi che manca
vano per l'acquisto sono sta
ti stanziati ieri dalla Provin
cia di Roma, con l'approva
zione della delibera in Consi
glio. La proposta per il con
tributo era stata fatta dall' 
assessore provinciale all'a
gricoltura Tito Ferretti. 
•Con l'assegnazione — ha 
detto l'assessore — la Pro
vincia ha inteso garantire e 
sostenere l'attività produtti
va e commerciale di una coo
perativa che rappresenta un 
momento importante di 
coordinamento di numerosi 
pescatori di Civitavecchia e 
di rilancio dell'economia pe-
scatoria locale.. 

A Roma 
la Madonna di 
Fatima: a San 
Pietro domani 

Oggi arriva a Roma la sta
tua della Madonna di Fati
ma, accompagnata dal ve
scovo di Leira. Resterà nella 
cappella privata del Papa fi
no a domani. Tuttavia fino 
alle ore 21 di oggi sarà possi
bile per » fedeli venerarla nel
la Cappella Paolina, in parte 
affrescata da Michelangelo. 
Domani mattina, inoltre, sa
rà collocata accanto all'alta
re innalzato sul sagrato di 
San Pietro da dove Wojtyla 
celebrerà la messa per il giu
bileo delle famiglie. Il s imu
lacro sarà quindi portato a 
San Giovanni in Laterano 
dove alle ore 22 il cardinale 
Potetti celebrerà un'altra 
messa che darà inizio ad una 
veglia. Lunedì la statua ri
tornerà in Portogallo. 

Conartemid, 
gli idraulici 

a prezzo 
controllato 

A chi non è mai capitato di 
dover aspettare oltre una setti
mana per poter aggiustare 
qualche piccolo guasto idrauli
co a casa? Circolavano persino 
le barzellette sui tempi «storici» 
necessari per riparare uno scal
dabagno. Uno dei tanti «guai» 
della metropoli a cui sta cer
cando di dare una risposta «Co
nartemid», un consorzio di pic
coli e grandi imprenditori spe
cializzati in termoidraulica. Of
frono un servizio celere a prezzi 
concordati e trasparenti e se 
qualcosa dopo l'intervento non 
funziona ci si può rivolgere 
nuovamente al consorzio per 
un controlla II numero del Co
nartemid sono: 6564950; oppu
re 6569198 la tariffa oraria e di 
16.500 e il diritto di chiamata è 
di 9 mila lire. Gii idraulici del 
consorzio sono in grado di in
stallare gli impianti a gas a nor
ma di legge e tra breve anche i 
pannelli solari-
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